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r*™™^TTBT' i * ben io^mileinognipaneaTirefiajPririct- 
wi tPw^\\*i pealcifsimo,& Ècccllcntifsìmi Signori, chefe'l fuo- 
lH ^^^^j™ coappreffond Tempio ^'* n ? ^" C [ |'*.^[""^ ( '~ 

riYiniziani. Ondecomehora.acccndiamn' fuochi 
jnalroinfegnodi gioia per la vittoria ottenuta, co fi già duo anni, s'ac 
cefe fuoco in quefìo. Ariana" in fegtio di gioia per la vittoria, che li do 
ueua ottenere: Di fcoifi ben'io altra gli incendi) occorfi in Vji\«ia,i« 
gni velluti in ciclo ',la l'cttio'n'della fcmplicc fancitfllcrta , c molti altri 
pronofticKi addott'incll' Omione per lo Principato di V. Alteaza > 
ch'ella doucua J ftrmgcre I d*ogiii , parte.Ìa tu ha , la quaf'ha'ucua à votare 
di lume, e riempirài 'lingue. Ecco, l'Armata voftra'agguinta all'altre 
duedella felicifsima lègà.the ha d'ogni parte afircito.e fiaccato l'arma 
la Turchefcj,iwnpiirc ornata dell'in legna lunare.mafpcLfh'ionon er 
rafsi puMoJnello entrare in Battaglia difpofta in guifa di Cuna (cerna. 
Nèdi ciò contento predirsi anco lotto qua! Generali iìdouena la bel- 
lifsima imprcfcÉc^ircfcritjcndci all'eccellentiriimo Venicro nel prin 
cipiode! (110 generalato quel'dialogo , in cui Venere mi promette, 
che non fia mai vendicata lafua gratjfsima Ganza di Cipri , fé non per 
Capitano cognominato dal graiìofonomedi lei. Ne dal cognome fa 
lo, ma dal nome ancora traisi felice augurio poiché quelli mcccfsife- 
licì,memorabili,& incredibili par che.di ragioni beredicaria lìen ("erba 
liàfjftiSebafliani.UvVnccrSelirn Ottomano Re de- TuL-chi.Fcdcrico 
e-Barbarofla-Iinperadpre fori per aiuicntura le- due parare imprc-fe, 
c'habbia mai fatto quefia Rcn. L'vnauàttaafinilìhoEL-eclltniir^mo 



Sefaiftbfi Venicro.rartrj dalSercriìIsinio Seba'ftfan Giantie.Nc dici» 
pago volli anco pronunciare il millclitno trahendolo da i penetrali del 
la Cabali, mandando fuori l'anno à dietro quel mio Ziruf.ehe ancor fi 
troua appòmolti.c'hora m'afcoltano, che fcri^eiidofi l'anno corrente 
■della Chriitiana falute.eioc nel mille cinqucceiiio fenttant'uno, nó per 
numeri, ma per lettere, poi prendendo ogni eonfonantc vna volta, & 
ogni vocìi Jut,& interpretando fecondo l'arte fe necauaquefìo con- 
ilrtitto. Il Leon Veneto sa alle tcftcOttomanc,& vincequei cani. II 
perche ti pno dir ch'io lìa flato il primo Me/ijgg iena, clic in que fio fi- 
ero Collegio ha bbia portato l'annunzio di li mcmorabil vittoria. Pet 
cjuetto Hadria ftimando.cheio di coiai riuftita certifsimo hauefjigra 
^premeditato il concetto di quefra congratulazione. Anzi parendole di 
fraudarmi fenómi mandaua à rallegrardell'iuiprela ch'io haucua gii 
tante volte predetta, tra molti,e maggiori, e migliori di me,thea que- 
ili cittadini poteua aggiungere, v'aggiiinfe me; E quei chedcuctianó 
•dfere clett i, e che meglio farebbon potuti vcnire,e meglio haurcbbòri 
faputo orare forfè delidcrarono di nó fauellare in coiai foggcito,ii) CpÌ 
gli eloquenti perdono la eloquenza, c i non eloquenti la acqui il arìo;5e 
io m'nrfrcttai di preuenir gli altri Ambafciatori , acciò che non poten- 
do vincergli in altro.li viocefsi almeno in celerità. Ne importa benché 
io lìa d'ogni RettoricadigiunOjdie ogni modo qftb foggetto è fi nuò- 
uo.firaro.c fi vnieOjchcformonca ogni arte Oratoria. E Conterrebbe, 
irouarc vn nuouo.vn raru.vn vnico modof*rìfpicgar!o:Hai)ea il Tur 
co Signor di quali i duo terzi di quello tripartito htmifpcro già rottó 
la fedc,e la pace, proteltata,e cominciata la guerra, modo l'armi per ter 
ra.cpcr mare, fi che la polucanncbbiaua l'aria, le velcimbruniuanole 
3cquc,cg]ihuomini»eicauallifaccuano tremar la terra . Dth non vi in 
crefea Signori.queftodifcorfo, poi che àgiudicìo di quel poeta. 

Soaaeéiirimcmbrirgliuiiicbimali , 
Et dì quell'altro , 

Forfeper l'auuenir grata , egiocondi 

La memoria nefia di quelli affanni . 
ColilaMtificaèpiu grazio Ta col tremulo , la Rofà è più rigo arde no le 
giunta allafpinajc'Ifonn'è più faporito alromordcll'acqucjcofiioimi 
terò coloro, che per leuarcvn bel falco fi hannoà dietro a muoucrc il 
eorfo. Portaua il Barbaro eifercito nelle mani.nó dirò folo conerà que 
ira Republica,ma centra la fama città di Romano Dira la bella Italia, e 

La Fami, la Fatici, il Ferro, e'I Fuoco . 
Miiucciaua di porre il tutto àfacco.càfangucjrecaua con cito lui le fu 
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ni,lc catene,icé[ipì,raftf,c i gioghi per prenderci;! cgar'ci,ritencrci,v'en 
idcrcijeròggiogarci.Giaconeipcua alti [siine fpcranze,c già partoriua 
horribilifsimi effetti. Già lì difcgtuua il modo di trar l'armata Chrillia 
■maCoftancinopoIi,ej>iafÌc]eggeuano i minilìn chcrifedell'eroin Vi 
nczìa,e in Roma. E ijRlie è peggio fembraua che Iddìo lolle icord.it a 
di noi, Trizi t'ode adirato contradinoi.cdiqucfti Turchi quali funi ha- 
uelie fatto vna sferza per flagella rei: Ma che?La auueduta,epietofa Ma 
dee, eh'infegna di caulinare al faciulballargado alle volte le braccia il 
lafciafolo non perdi' ci cada, ma perche egli mentre hor qua,hor']a,ia 
chinando aecctma,e pallenti la caduca (altre che appara a mutar perle 
medelimo il paiTo)coaofca quanto importi il materno aiuto, ma corto 
ch'ella il vede già piegato àcadcre,lc braccia in vnfubito riitringendo 
ilfolleua.il ioltiene,rabbraccia. 

£ Caramente fi lo ftrin$e al fino . 
Cofi fa Iddio. Alle volte ci abbandona.anzì non ci abbandona. Mi U ri 
jioifcciabbandonafltyiia fa fembiante di abandonarci perche ci rieor 
diamo di |ui,ci rammentiamo dì noi, e ci rimembriamo di coloro,che 
hanbifognodinoi.Macomepoici vcdcfopraltareil pericolo nópuo, 
nonvuolclafua pietà fonrrirche non ci foccorra.Ama il Signor da do 
uero quella Kepublica.fi compiace tal'hora, di vdirla fofpirare,manon 
vuol vederla perire. Vuole tal volta paternamente riprenderla,ma non 
YUolche altri, checgli vi metta mano. Permette che fia oppugnata, ma 
non confentc.cbelìa (Spugnata. Dilettali alle volte di moli r aridi tur 
tato in faccia, manclcuorlanguifcedi vnfcraidifsimo.edolcilsfmo 
Amore. E quando poi vedechealtri affumendofi troppo ardire, e 
ingannando fe fteflb nel credere , ch'egli fia fdegnato con elfo lei ten- 
ta di apprclTarlcli, e Difenderla ; all'hora non volendo più tenere chin- 
fol'amoreche !c porta, feoprcndo, e denudandola fpadafiu-, mofira 
di che tempra ila la charità.cpn ch'ei l'ama, e di qual lega la protezzio 
neconcuiladifendc.comehorahamoitrohaucndolainli gran peri- 
glio foccorfbjcchauendovoliito.chcper fuadiuina benignità per gli el 
faudiii prieghi del fuo fantirsimo Vicario.fotto i Vittorio li aufpicij de 
la cattolica maefti con la buona Fortuna di voftra Serenità , col fenno 
e col valor de'Capi tani.e de Soldati armati Cuora, e dentro; di fuora di 
ferro.c dentro di redc,e con la difefa di tre Donzc]Ie,chc innanzi àiut 
ti,&L doppo tutti per voi, e contea Turchi audace > e felicemente com- 
batceuano,&;abl)atteuano nella fronte.e ne fianclit della battaglia la fe 
de incrollatada giti (tizia armatala virtù intrepida; fi cófegnaua quefta 
fi gra vittoria fin dellenoftrcpcrditc.e principiti de'nollrt acquiili.fog 
gcllo delle uoftrc angultic,e cbiauc delle noftrc felicità, fi fTUUuofa al- 



'lo flato Chrifliano Spiritale temporale, fi gJdrìofààiPrcncìpi della 
■ Santifsima Lega, fi fpaucntofjà i Barbari* fi famofa à i poitcrijC fi ma- 
rauigliainfeftcfla. 

0 vittoria quanto (pirata men, ant} • 

Quanto forata più, tanto più cara , 
Se prima veniui tri acerba .Se più indugiauì eri guada. Se prima fofsi 
arriuatanon (ì farebbe conofriuta la tuo dolcezza. Se pio fofsi tardata 
non farebbe rimato chi haueffe gullate il tuo frutto;liora giungerli op 
portuna,matura,e dolce. Se prima fofsi giunta forfè ti haueremmo at- 
tribuita al potere humano ,douehora non pofsiam riconofeerti fuor 
chedallamandi Dio. Non tidifsiio.Vinczia.chcaccogliédoin te tue 
to'l mondo fei vna gran pallai cheardendo di religione fcivna viua fa 
ce? Che chiudendo in te ogni foauici Tei vn gentil profumo? che i tuoi 
rionori con fi m ; rabil ordine temperando tei vna diuinifsima cetra? 
Non ti foggiunfi poi che quella palla quanto più farà percoffa poggio 
rà tanto più in altorOieqLicllafacequanto più farà agitata feoprirà 
tanto maggior lume? chequefto profumo quanto più farà-gittato 
fopra feruenti brade fpireri tanto più grato odore ? E che quella cetra 
quitto più farà" colpita dal plettro,renderà tanto più dolce" fuano? Ecco 
humiliato Maumctto , & effettata la noflra fede , abbalfato l'orgoglio 
del grandc.anzi già piccolo Ottomano,c alzate le noftrc fperaie; leu* 
to il periglio da noi,e caricato fopra noLtrinimici.rmtuzzato lo ardii 
rea no Ari auuerfarij, & affilato àlùf'ftri difendi tori . .Chiufi i Regni 
ChrÌftianÌalfurorTurcfiefco;è"aperCaognì proumeia marittima del 
Turco alle infegne Chriftiane. Ecco quante naui parte acquiftate,e pai 
te racquiftate.quanti fchiaui fciolti dalla cflena.c dalla feruitnJQUan^ 
ri mariti refi alle nir>gli,qnanti figli renduti alle madri, cquati padri re 
ftituiti à figliuoli . O quante genti.checon l'animo albergano tra Giri 
ftianì.e col corpo fra i Turchi ferran nel cuore, (ben che non l'apran 
nel cifoj per quelli vittoria gioia pari alla noftra . Ecco l'abòndanza 
nerbo delle città,& allegrezza de' popo!i,che va difèorrcndo per tutto, 
e fpargendo i fiioi teforià man piene.L'artu madre del guadagno.e no 
drice della pouertà.ritorna à eflercitar le fuc già troppo neghinole ma; 
ni ne'fuoi primieri.c varij lairori . La mercatura dotedi quella cittade 
ritenterà hoggimai i fuoi traffichi.c le fu e vciure. Sembrjuaf il dirò eó 
votlra pace Signori Eccellenrifsimi ) la voftra riputazione alquantoJn- 
chinataci coltro fplendore in parte tramontato. Hora eccola rìfoVge 
rceccolo rinafeerein più cleirata alteszae'n più chiaro lampo.che mai 
Hora non meno s'applaudc.&sammìra il fenno di vóftrafnbliiwtì. e 
di voi padri prudeocifsimijchcdalijngihauetc amminitìurp queir*} 
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guèrra in (metro Coltcgio.chc il eofilìglio de'Captranì.chc d'appreflò 
l'han dimorfa ni armata , e la fortezza de' Soldati, che più d'apprclib 
l'hall difefa ìn Battaglia. O che gloriole trofeo; Quello fi, che torri il 
forino più ehc'l trofeo Marantonio à quanti produrràJavegnentecu 
de . Qnai faran deftricri di fi rara bianchezza , quai carra di li fine oro , 
quai corone di fi' preziofe pietre, quai palme di fi verdi foglie, canai 
campidogli di lì eccellenti edifici), che ficn degni di ornare,& accorre 
quello trionfo? ò fot iimatt fatiche quanto bramerà d'efler in voi tra- 
sformato in ogni ocio;ò felice tramaglio cagipn de! noftro ripofojqua 
la intiidia ti porterà ogni ripofo.Hor di che gloria s'adornano j nollri 
guerrieri, chc'n fi brcuihorcrcrrninaronH lunga gucrra,che con lì pic- 
ciolapcrditafecerofij>randeacquilìo,econii bella pugna ottennero 
fi bella vittoria .Ma chi mi fa rilòluerefe fra inoltri maggior trionfo 
riportano iviui,ò Ì morti? 1 ò auuenturaii morti . D'altro, che d'oro, ò 
d'ari ento,d'alloro,ò d'hcllcracoronevipofein capo il noftro gran ca- 

Eocclcftc.pcTOii più che per altri pugnato hauete. Ben i volici corpi 
iranchmfiinpocat«ra,rflainomicorrcran veloci il mondo, e l'ani- 
me ftaran gioìofe in cielo. O con le liete accoglienze debberò venire- e 
incontrarmeli Angeli) conche lieto grembo debbeapriruifi il P aradi 
fo,c con che lieta villa debbe riccuerui.s'egli fu nella pugna có elio coi, 
e ne menò voialcelefte Campidoglio con eiTolui?s'egli vi diede la gra 
«iaper vincerejepoi coronò in voi laftia grazia per trionfare? De voi, 
che potete farlo, ergete le luci al ciclo inquefte,not[iferene,che'lvede 
rete più adorno di ltclle,chc già non era. O fortunate piaghc.chc ver- 
faìte più g!oria,che fangue. O felice fangue,che dipingerli i nomi.c ab 
belli(til'anime,fioriltirofe,eproduccfli rubini . Oauucnturofa mor- 
tecele filiti principio d'immortale, c gioconda vita. Epaminonda Re 
de Thcbani combattendo centra Laccdemonij trafitto di ferita morta 
le vedendo il fuo feudo elferfaluo,muorclictifèimo,cnómorran.lietif 
fimi i nollri intcndendo,cheilIormorire difende la nolìra fede.afsicu. 
ra la lor patria,falua le lor'anime,8c lafcia in prorczzione di quello Se- 
nato le lor famiglie? Ma tornando à i viui. Imaginaua ilTirano Orien 
tale d'hauerci già il piè fu! collo >con ingiuriofi fchcrni motteggìaua i 
Prcncipi Chrilriani; Hora haconofciuto.che non le fuc forze, ma le no 
ftre dilcordie; non la pietà del fuo falfo Maumetto propizio à fuoi me 
ri ti, ma la Giuftizia del noftro Iddio molfo da noftri peccatagli ha da 
to di noi alle volte qualche vittoria . Hora ha comprelò ,che i fiioi ac- 
quili! fono ftati da fcherzo,e'l noftro da douero, che la Tua è vna ratio 
la,e la noftxa vera fede. E in fomma quanto può, e quanto vuole oprar 
ChriftopcrliferuiaciiiaDiipcru'figlmoliluoi.O Dio.che narrano 
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d.l Crocimi , compone fubiio il Soleriucrcntc per raluiarlo.caddcro. 
, m co >i A foriero i fecond, per riuerirtó; fpb.nt.fti i M«« P« 
inchinarlo, c «.ru.ro.l. i nim.ei per adoralo E ceco Idd.o ha, :om- 
battutupcrnoi. Porto libraccio alla pane Tua , c molerò Inter»! 
«tale» fortifico lenoltrc.e sfora... le loro ; come a pu oro in fueme. 
«orni della giornata il Sipflica.ia Santa Chicli. Perc.oche li rara e Ila 
fronenavi.toriael.ioin'ffiiroind.rooperlchiltorieàtronarfipar» 

fon d'altro ncrbo.cl.cqucllcde'Pcrl. m.Oe n. fuga.m. «oprerà da Ore 
,i àSalimin., difcorrendoli la temiti del tempo della giornata, la po- 
ca perdita nollra ,£1 la molta dermici, ne fol perdita , loro , ma eon- 
uettita in «fo nollro i pofsiam coochn,dere,che ira quanti eonfhtti,& 
palmenaualiha vedmò il mare.nó habbia ..Ho ma. la maggior d, que 
L.ehe eoo qual Romana.enga rembianra.feibom. a dir ne paragoni, 
c hefi«en»onor,rcon.r.ndo.f.qnefl.,elaRoman.Rcpoblica.behe 
Li non fileremmo: 6 P .„o chiederei Iddio quanto egli e, ha eonee- 
du.o.Egl. non pure ha fommctfo le febicre d Egitto. Non pur lava- 
to il fiuTc.rifiimo popolo-, malo ha ar.iech.io delle fpogl.ede nim.e. 
ro..ol»reor,a non diW.in.di »n figliuolo diMose. Ched.ro poi 
del tempo di quella vitto.iaè conferita l'autunno. Fcrchequells e la 
l.nagionechepor.aau S umeut<.^cl!acIa.itio.ia,quahtrui.orna 
turati dal Cielo,eque«o ia piloto il tempo, in cu. l'Araana col tao m 
cendio ne diede aui.ifo di lei.co'nfeguita fot.o la libia.percheegiultil 
lima a Luna neal tutto rcema.ne.rfatto piena.nedifporta a erelccr.mi 
daraafecm.rcperche eoli la imita le, imperio a le. fottopolfo.il mele, 
d,Oitobrc,ilqualecomeLu g lio,cAgollo,bcnchealtruilia arrancato,, 
non ha però mai voluto riecuercnomc d'imperatorcafpe.tando r.ce- 
ucrlo da vn molto glorioiifsimo Prencipe, che ne gli vkim. giorni de 
fecoli douea nafcerc.c vincere in lui. E quale e quello Prencipe? Il Se- 
renifsimo Moeenigo. Dunque, ò Mefe,ehcdi cotclliduo fregi altiere, 
tra gli altriGcrmani tuoi ti glotij.e meritamente. O Mefcà quella Re 
publica doppiamente ptopitio per la natinità d'vn tanto Prencipe, Si 
m lo foeeelfo d'vni rami vii.oria.ottenuta il fé. limo giorno del Me. 
Te. Nun dlfs'io nella Orazione al Sereniamo Loredano,ebe cotal nu- 
mero é dedicalo iquefta Rcpuktlca per mille cagioni ?lcquahs .ohi- 
u.fti indugiato ì d.fcorrer'hoggi v'.ggiugn.rei, eh. i fette d, i Oiiobro 
Vincaia ottenne li gran vittotia. Vi arrogerei,, clic per lata! dilpofitio 
D. nel 1507, nacque il Prencipe fotto'l cui fallir, reggimento ,c w cui 
la Heroica forte li gran vittoria li ottenne. Ottenuta .1 giorno dei So-, 
ali , le.n- 



Ic infegB» dìqncfla Reputi Ica. Non ha ogni pianeta la magion di vne 
òdi duo regni cclelii? Non hi il Sole per fila cafail Leone? None il 
Leone preludio di quello Impero? In quello ImpcrOjdunque (la il So 
Ir. fi l ; quanto è li Leone più alto della Luna? t hi può ptiuarla di lume 
fenon il SolcfDoue alberga ella fuor che nel granchio!' chieda douero 
cominciai portare i.pafs-i retrogradi mdictrc.:oiu : nutai! giorno de la 
famifsima ViTgine.e manircGiufìina, e da chi dee fp era re, e a fp etu- 
fi: aiutol'vnaforellaytcnonloijicra.ci; sfpeit a dall'altra? forellc fono 
quanto allo fpiriio,equanto al corpo quella bcatifiima sergine, eque 
ita illuftriTiinuCmà. Quanto alio fpirito ambe figlie amaicda Dio . 
Quanto a] corpo ambe figliuole di PadoUa.Nafcc Giultina in Pade- 
lla Tua patria.rcndau Vincaia dalla nobilfà Italiana,la cui maggior pac 
te c di Gcntil'huomini Padouanì . Ondcpofuam tradurre , Oc vfare il 
verfodi quel gcntiiifsimo Poeta Lirico , 

Di beila Madre, i affai pi* bella Figlia . 
Ottenuta il mattino, accio che fe la fcra-haucuamo Tenti to il pianto, il 
mattino Tcniifsiroo laletÌ2Ìa,& acciò che non pure il mcfc,ma infierne 
l'hora natale a V. Celfitudìne fofiè parimente- natale à quella vittoria . 
Ottenuta ne! Mare antico patrimonio di quella lUpuli.guiltifsima- 
mcntcacquilìato.ochoggì tùitifsimamucdilefo . H«» quella e quella 
illuftregÌornata,cheTiadeferitt3,cekbrjta,c ricordata métte fiati pcn 
nedingiie.e memorie da tutta la Chnltianuà.la qua] fappiendo nelfu- 
na cola profpcramente fucccderc Te non trahe l'ongiitt della religioni 
tcrifsima radice di quella ccedfa paimaal gran tuono del Éeticilsimo 
aBnunaio.eall'apparirdcirAngelo^cliecotGiglioinmanoinonran 
do vnaltra volta volere annunciar qualche ranfsirmi bene al mondo, 
ouunquc palTaua veniua rafl'ercnand,. il Ciclo,raddùlcmdo l'aria.erar, 
quotando il Mare) datali àfolenni.edmoic pruccTiioni, lodalddio,& 
gli rende tante grazi e.quanti gli offerfevoti.Lc Chierc.le cafe.le pial- 
le le ftradepìcnedimochiafctndenti alla Tpcraloro di odori.cheri- 
cofortano Tariadi voci trionfali.di plaufi lieti.di firmiti allegrici Tuo- 
ni di finimenti, e di concenti di Mulichc con eterna dolcezza palefan» 
giubilo.cbenon fi può ne dir.ne tacere. I lumi accesi Tu per li tetti,cmu 
li dello llellato Cielo ; i facri eoncaui,& in guifa di piramidi formati 
metalli.con alternato Tuono faglino à recar I auuifo di Ti propizio fuc- 
ceffo alle (Ielle . Il cielo prima della terra ne ha moftro fdta . E perche 
crediam noi.che le pioue licn Tute quella primauera, e quella ellate fi 
rare? Non per altro Te non perche clfcndo quelle vn pianto dell'aria el 
Ja di tanta vittoria prefaga non potea piangere . E il Sole di tanto Tuc- 
ccffodal Tuo Auriga Auuertitononfapcu» attrai materia dalla terra. 



ò dall'acqua per compor nunoli ! Ecco a nell'ella concorre con fórdfc 
ne vniuerfalc di quella facra allegrezza, e domandandoci popoli Ol- 
tramontani, Quantuifuturus elt hoc anno Selimuif imos.rifpond'eA 
fa, ripigliando quelle vltimc note . Fin la ftagione s'allegra Ter bando 
vn perpetuo tcnor di temperar a purità.- La terra rinuerdita dalla (peti 
aacangian il verno in primauera. Quinci tutte le nazionChriftianc é 
m a fsi inamente la Italia godendo di abbracciar Viriciiainfé; e par ti- 
tolarmente leciti* vottre rallegrandoli che voi ad elTe i&ellèa voi (ie 
no confermate; verranno à manifellar la lor gioia, ira le quali Hadris 
d'animo a nefiuna;uia di potere à tutte inferiore, dopo lo haucrnemo 
(Irato quei legni che alle fuc force fono Itati ball tuo li . Hadria, in cui' 
i vecchi hor li contentano di morire poichenontrouan più che dell j 
dcrarr,& i giuuani dcfideran di viuere, poi che hora s'apre la porta al 
la jmu fiorita, e preaiofa età delle ctadi: ha eletto noi à ciò ambafeiarai 
ri . Colt fape fumo noi in quella legazione operar la lingua, cerne hari 
faputó i noltri di tenditori in quella pugna operar le mani, O Signori' 
con che prontezza di animo, con the viuczza di fpirito,hoio itagli al 
ui accettato quello carico benché grauc .Deiidcraua Pirro la fanità. 
Metello i dieci priuilegij che ottenne, Dario tanti Zaffi ri quante Cfa-d 
no grani-Ila iii vn luelogranato; Et il Cieco d'Hadrianon ha defìdera- 
to mai altro, dal principio di quella guerra , che venirli à ta 11 egra re 'di 
quelta.vittoria. La qual fe quinci li folle (lata propoli a, e quindi la vi- 
ltà daper/ona poffeife eà dargli,S l'vna,ò l'altra, e egli p odo reietta di 
fìcnderlamanoàriual più li lolle piaciuta afferma co (lantìlsimam en- 
te che lafcìata la villa ( quantunque più che non vorrebbe con ambe le 
braccia ftrettifsirnamenteabbraccinto quella vittoria fi gioutuoleà" 
lutti iChrifìiam. J Dunque ci congatuliamo con vedrà Altezza ,chc 
dalla (ùa creazione in qua non hauendo mai goduto pure vn momen- 
to di ripofo comincia pur horaàgullarc il frutto della Tua pietà,e del- 
le fuc fatiche.e che fe quello Senato vi fece LVoge,voi il fate vincitore. 
Quello cono fcouo,e confeffan iutti,c perciò pregan perla vita, e fani- 
tà voftra (corditi di pregar per le vìte,e fanità loro . Ò vincitrice Rei- 
nadelMare. O Città ricca d'oro.ma più rfccja di fama ; p offerì te di rie 
chezzCjina più poflente di virtù; fondata in Todi marmi, ma fondata in 
più fodo fondamento di concordia ciuile, Difclà da falfe onde,ma di- 
fefa da più falli configli; amata da gli amici.e temuta da i n imiti ; Ecco 
gliambafiiatori della tua ancella,dclla tua Hadria che ti portanti fuo 
Cornelia (inguaia Aia mente nel volto.e il fuopenficro nelle parole - 
Tcco fi rallegreno quanto fanno, e quanto poflono. E poi confelfano 
di non runcre adempiuto pur la millcli ma parte di quel the dcono, de 
£ di quel 



qud clic vorrebbono'.Riilcgrsnlì.clié tu rifiorifcaqiianJo altri ti Tii 
maua già fecca,(ì comcbenmoiìrano quelli mcfi.che vincendo l'Apri 
1.-, ci Maggio dipingono i tuoi giardini di frtfdiifsimcrofc, e diva- 
ghifsimi frutti, ò mirabili opere de! Signore, in qual (ito del mondo'fì 
veggionofìoricdi palio ,in palio le ro^di vaghimi fru iti, ó mira- 
bili opere del Signore, in qual fito del mondo fi veggìono fiorir di pof 
fo in palTo le rofe l'Ottobre, e'I Noiiembre, fuorché in té, à Vinezia ? 
anzi qual'altro anno in cotale fbgione lìoriron ino ( più ancho in te Te 
non in qiicfto.al tempo di cinerea vittoria.e folto qui; (io Prencipe ? La 
iniegna dclcuiltendardo fono à punto lerofe, che hora appunto han- 
no cominciato àfiorire.e per tcrra.e per mare fpargerc lalorfqauità.e 
ciò che dimoftra? che'l tuo Doge ha da produrre in te la perpetua pri- 
mauera.chegodeilfecolo dall"oro. Che pronofticoèquclto,chc'I ven 
lo Settentrionale non può fare oltraggio a tuoi fioriti giardini f pro- 
noflico.che'l fieroScitha non potrà fare ingiuria al tuo gloriofo Do- 
minio. Di ciò vegnamo.aoi àrallegrarci in nome della nollra età; & à 
quefta allegrezza fi muoucHadrìa da varieeagioni . Dal velo della Re 
ligione, dalla tenerezza del tuo feampo.da i benefici/, che per l'adictro 
ha nccuuio,echcpcrloiiinanziafpettariceuerda te. £ dallo liauelrei 
fuoi Oratori pronofticato,cdall eilerfi ottenuta quefla vittoria nel fij 
no,chc al parer di molti ,c parte del Marc, à cui ella diede il No- i 
Jhc. Hora chcsafpciMÒ VSdéiia t Afpcttafi chela San- 
ta Religione ti chiami fua difcndiirice,e]j gentile-Ita 
Jiafuaconfcrimriee.Afpettaft, chciu confcrui 
quanto pofsìedi.c racc|uiftì quaro poiTcde 
ui. Ein fommas'afpettàjchetudcb- 
bainbreue tempo altamente ri ,•■ 
-è manici i «curare, e lunghifsima ila 
-I ■;.5,fcn. ; cu gionc ampiamente 

MAWitui- i Imperare. 

IL FINE. 



ALOISIA 



ALOISII GRO.TI. CJECl, ET 
Ve neri s dialogus ad Eccelle mi fsim uni 
Sebaftianum Venenum .' 

, m. , ' i 

OR T A falò, venerata foto , ccloq; recepii 
FidgidaForrnfimatcr Amorisades y.y 
Adfnm. Rcfpondc, qua: pauca rogabo rogato . 
Non ocCyprum genicnx diligisalma cuam 
Nonnehaiicdcfendis? non ne es (ìdifsima cuftosf 
Non aecolis Paphiam, nobis & fydus, humtim ? 
1 .Non neCyprmnfcruas^ nonnenocrcgis^urcaRegnuW 
Diligo, defendo, funi, colo, feruo rego, . 
Es line mcniCiautaurc carcs, aut lumina defilile ? 
Non mens, non aurcs, non mini lumen abclt . 
Ergo cur pataris Iunonis damna fcrocis t ■•■ ■' ■ 
Quarti Krx Turcbarum, gensq; protana colie? 
Inno iufta reis inimica tibique, tuifquc, 
Atq; mali mali nunc quoque, force memor ■ 
Cur vallare Cyprum pergit? cur vincere turcis? 
Tu quid agis? cur non ferii, pia maccropem ì 
Magna pctis, diccnda tamen. Tunc ipfa iuuabo . 
Quum Venctusnoftrum mttraein arma Ducerne 
Tunc Mare placabo,tunc Mars mctis arma, mouebit » 
Mars, mors in mrcas cune fera bella geret , 
Quis cuui cfì Dux?ìamdoceas. Dnxcft mcusille, 
Cujuscognomcn nomina no lira refert. 
Dux ergo à no (irò cognomen nomine duccns . 
Victor cric. Nos tun c f erre para mus opem . 

FINIS. 



B ii LET- 



LETTELA T>I ^O^SÌG^O-KE), 

Qjmdh Mujeo Fatma di %tontù . al Signore 
. * ' £mxrì 'Antonio Colonna, do fpoWÙii- - 
toriaChrifììanacontralTurcQ, 

Velie teflc l 3iicllcbraccia,& queilibu fli de vofìri an 
tichi Heroi , irlVio Signore fanno fi gran rumore in 
quelle (acre mine, mentre ranno cercando di accoi 
zarfi infierite orlò con oliò, pur che nel giorno trion 
falc de veltri honoririefcliino colofsi intcri.c polsi 
no'ftsiiart dinanzi agl'occhi volrri.ringraziandoui , 
ch'habbiate fi aitamele n'onorato il nomcRomanojchc Tentcdo Cjtiefto 
terremoto che Tello te fin qui la via Appia.Ecto ch'ancOr'ìo fcpolto qua 
fi in quelli Calsi, & in q (le arene per allegrcz;a di Tutto terra riforgo,& 
m'inchino, e riuerifeo, (aiutando ui con ogni forte d'h onore amoreuol 
mencedico, Golii Roma dì tanto figlio, che à nome tuo, combatten- 
do di meio al M'iPe eoi ferro, t'ha aperta la (tradì d'andare nell'Orien 
te,8tà dettare tra quelte-genti Barbare la gloria tanto tempo Iiomai fc- 
polta di Chrifro,& de! nome Chrilriano. fc non fi combattei» dal Lio 
ne di Marco inficine, & dall' vccillo di Giouc, non fi vinceuail Drago 
■dell'inferno giamai . Vaftra fola,& non vi .farà tolta in eterno quelU 
gloria fra tanti altri human i,ò gran Marc'Antonio.chc come fanorito 
de Dio.pienodi finno, & di valore la lingua, le ran ni, e'I petto fa perle 
firli,che di Santa Emulazione accefi per Chrilto-,comincÌariano tutti i 
noftrià inoftrarMl volto alle riiinuhe genti, & come (-'abio all'hora fa 
uiamente indugiando, éoii voi opportunamente affrettando pretto il 
tremendo, iiliagnanimoGiouamii tìglio di Carlo quinto, & fratello 
di Re Filippo con tanti Heroi, che vioèranno etcrnamctcA in tintele 
hiitoriecon l'iflfegna felici fama della Croce Santa , vii.ceftì quell'Ar- 
mata, chepochi di foiiowddimaiidatiaja formidabile, l'inni tra, & l'in 
U incitile. Che nomee quello giurici lo, ò Signor mìo, col quale non lì 
può fe non vincere, quando quel pi imo Ma re' Anto ni.) fobeneinqn cj 
la giornata perde à fc,pur vinfeà Roma, che perdendo lafcio l'i tn peri 0 
pacifico ad Ottauio, lòtto à cui nacque per etcrnoconfiglio ilno(tr u 
Chriftojdefcritto anco nel picciol borgo della Giudea, come huoma 
Romano? equal gloria fi può paragonarci qnclìa?cV quc(t3 gloriano 
haiiclUtu Roba fiiàza Ma re' Antonio Colonna di Dio, che lete voi 11 
luftrifsimo. 




*i!trirsimo > 8( Eccellenti fsiWSignore.poi che con lei é Moilì,*: I efef V 1 1 
Sta di Dio fi muoue,& fi forma , ha da eflere tutto Fuoco, & fiamma » 
feruiaio della Maielfà Tua, cVbencfmo di quella fantifsima Lega, à cui 
giafivcdedigranprincipiodiprofperità. Hadato,& fenza dubbio 
darà di giorno,in giorno più felici fuccefsicÓ immortai gloria quagli! 
del nome vo(iro,& la fu con felicità eterna dcll'ifteffaanimaj&dell'l- 
ftcflà voftra carne, chegia mi pare di vederui fplendere cumWSole, 
cinto di rai.coranato dfGcmme.cf con la palma in mano. Ecco gii il 
mondo per gl'alti mcrti voflrivaccrcfcelafeconda parte dcLnome di 
vna li itera ch'è tutta fpirito.e dice comealia Reina del Mare fete.e ferii 
prc farete Marc 'Antonio nuouo fiore,pcr cui l'età noflra fiorita,(i rino 
nera in vn fccnl d'oro.Io che feraprc altamente amai,& honora voftra 
Eccellenza mi congratulo Tema fine delle grandette fue , le quali deli 
derochediuentino fempre maggiori, pregandola poi che mi confer- 
ui quella picciola parte della grat ia,& dell'amore che già li piacque do 
narmi ficura che non Ce ne pentirà già mai,& Noltro Signore Uà fem- 
precpnlci. DiBiiomo ildi 8.di Dicembre 1571. 

flumilifi. e> amiebifiimo Semitore, 

Fra (ormilo Mufeo Vefcouo di Wtonto. 

1 73/ 'BXjrSELLES ALLI X. DI 

GIVGNO M DI XX II. 

TVtta via la terra di Monfdcnau refta in poter de nìmiei, & pro- 
curandoci di recupcrarla.porrerà pericolo che cglinofiingrofsi 
no maggiormente tanto più fi renderà ditficile il recuperarla fi 
ci>meancorjcaccadutonellepartidi2elanda,cHolandadoue 
ancorainimici fi tremano tanto potentifsimi cheli dubita nonpafsi- 
no più auanti alto aequifto de gli a'tri luoghi ■ 
; 11 Signor Duca d'AluaattendcàÌcuarlemaggÌorforiieche-puo,& 
dì nuouo fi fanno altretrenta infegne di valloni fottolacondottadel 
Conte di Hourcufìs,& il Conte Herbcllain è partito per Alemagna in 
firme col Conte di Meghen per far i causili che io fcrifsi per la panala, 
pofta chef., ranno in tutto cmcinqiianta infegne di fanteria . 
■ I.avigilrade!CorpnsDomtniMonfignorc diHorcanncGouenu 
torediMonfdciiiU.IÌ pcnfjua conia intelligenza chetencua drento 
far entrare alcune compagnie di fanteria^ caiullciia à pigliar la tetra, 
—TiOti} * mm 



tris tfltiidofi'ftap'erto ÌUrittMOi errtfllùdidrerito fono-flati prcfr,& 
giufliziati'.Si il Conte Lodouico fece vna imbolata, doue dicano effe- 
re flati morti.c feriti molti de noltrì, & detto Monlig: è ritornato qu"( 
fenzafarcofa alcuna, in fine cucili flati fono trauagliaii,& Taurino di 
giorno in giorno peggio.fe Dio colla fua propia mano nó ci prouede. 

Di Parigi, adi 1 2. di detto . 

TL ReChriftianifsiraohamandato in Spagna Monfig.di Marchion 
1 delle Finarze , à certificare il Re Cattolico che i folleuamcini' della 
Fiandra nonfucccdonocon Tuo intendimento,*: non vuoi guerra con 
lui,ma pacc,eon tutto ciò partano di qua i Capitani, & Tolda ti per im- 
barcarli à Bordcausper paflàreà Marlìlia Tu quella Armata,Teben fidi 
ceche la partita dello Strozzi è (lata fofpcTa, & s'intende che alcuni ria, 
uilij di Inghilterra hanno sbarcato molta fanteria in Fiandra.] &-.quà fi 
giunto l'Armiraglio (he fa mettere il ceruello à partitili di molti . 

Hoggi è giunto qua l'Armiraglio di Francia che andaua alla cortc,e 
che fi troua dua leghe di qua à Mandril, doue fi troua ancora il Signo- 
re Duca diGuifa. 

r DiZ/'mtzia à 28. di detto. 

IL DucadtMantouahamandacoa.ua il SignorGiulio Caurianifuo 
Ambafciatorc,& Domenica fu riceutitu in Signoria cou le folite ce- 
rimonie. Et dipiu,partedi quail Conte Fabio di Pcpoli,per l'Armata, 
fi va dicendo chc'l Sign. Sforza Palauicino non (la per tornar àquefto 
feruizio ancorché dua volte ila ilato chiamato da quelli Signori. 

Hier mattina venne qua vna fregata da Caturocó lettere del Gene 
pai Venicro.conl'auuifo della ritirata de noftri di Calici nuouo Tenia 
hauer fatto frutto alcuno, perche mentre batteuano il luogo, i Turchi 
haucuano fatto di drento alcuni baflioni , che fuperauano talmente le 
no(lretrincere,epoteuanoqueI!eTcoprireinmodocheeno(lrinonfi 
potcuano più Taluare,& erano ammazzati da' Turchi.cV dalla loro arti- 
g1Ìeria,& eflendo affondati alquanti pezzi d'artiglieria de'noftri.ino- 
ilri fumo forzati à ritirarftchefualliotto del detto . E tanto più mag 
giormente effendo giunto foccorfò alli nimici di ventimila pcrTone la 
maggior parte a cauallo.ritrouandofì li noflri con affai debol forze. Se 
che nei ritirarfi hauieno lafciatoà dietro alcuni pezzi d 'artigli cria fa- 
llendo Ì nimici dato alla coda,& ammazzati di molti. Doppo quello il 
Conte Sarra Martinigo era entrato in Cattaro con mille dugenco fan 
ti in circa,à quella cuftodia . Et dicefi che i Turchi haucuano abbrucia 
co il tenitore di Scbcnico, e che batteuano le fi rade per tu ito con erof 

r.. -r— 



fb ■clcrciea clieail.illeria, facendo dì molti danni, onde parete fi dica , 
cbelcgalcre lìcn'partite pqlla volia p darfoccorroanoftrifcfi potrà. 
9 ,Da Spira, fcrtuono, che fono pillati mille cinaueccntocaualli Alc- 
' manoidi Magóni) cheandauanoncr impedire chele gcnii Alemanno 
che leuaua il Duca d'Alua non paftino innanti. 

Che'l Signor Duca di Medinoceli era arriuato in Fiandra ,ecom- 
battuto con Bertoni, & datoli buttatcà fondo ire naui, con dua altre 
abbruciate con morte dì cinquecento Spàgnuoli . 

Di Mepna,, ti di 30. di detto . 

DOmcnìca pafiata fifecevnagencral Procefsionccó tutti queftiSi 
gnori,efupublicato il fantilsimo Giubileo cógran frequenza del' 
fantifsimo Sagramcnto.e da Monfig. Hodefcalco fi canterà la Mcffa,& 
benedirà l'Armata che prcfto fi doncrra partire.bcchc tra'i Sig. D.Gio 
uanni,8i i Signori Vinizianifianato qualche difparere intorno alla irti 
prefa da farli, perche Tua Altezza vorrà far quella de dua Caftclli diGo 
flauti nopoli,& i Viniziani quella di Negropontc . 

Ancora di Uagugia s'intende che ilTurcho ha fatto portare tutto il 
fuo teforo in AndrinopoliA vi è andato lui con tutta la Tua guardia Se 
efeicito, colle donne,& genti del fcrr3glÌo,& ha mandato inBrufiancl 
i'Aiìa la Te de Otiomana.haucndo lattato Mahemct Bafsà vite generale 
di Goflantinopoli clicftia alla guardia di detta Città con quaranta mi 
la caualli.e dodici mila fanti Gian&zeri. c trenta mila fanti d'altrà-gen 
te,& ha fatto piiblicare bando chccffendo tre C bri fi iati i tro'uati a par- 
lare inficine pofsin'ciTcr amazaii seza pena alcuna pcrfofpetto di folle 
uazion'fra di loro.e i franchi di Pera fon fiati riferrati come i Giudei . 
, Il Sig. DoiiGiou.haintcropcrvoaletiera d'Egitto, come il Redi 
Perfia ha rotto contr a'I Turco.Si ha cento mila caualli inficme'có gran 
difsima fautcria.c fu a Altezza fra tutta allegra.haucndo prefo à jo-per 
100. per pagar le fanrcricTodefche, fin tanto che vengano i danari di ' 
Spagna.deTudefchin'amala affaipil gra caldo,c'Taliani flanno bene. ' 

C^uj fi troua gran quantità di nobili, venturieri.e tutti Hanno pacifi- ' 
eati per il buon goucrno che tiene il Sig.D. Giouanni.cci fono mólto 
ear'le cofé,e<b più le vittouaglie.c le camere nó fe ne troni per dinari. ' 

Il Turco ha armato aoo.vaffelli tra piccoli.egrandi.raa p quatti fi dì 
ce non fonò troppo per vfcirdel canal di Collant inopuli, e ciò è (lato 
confinila to per fpie Turchcfche,che S. A. gi'ha Fatti abbruciar viui. 
Di%gma,aUi 12. di Luglio l f 72. 

PErlettere-detrcdi quello di Merstna fiintendc'ché Doii'Gipi pan 
andsuaalprefcntecó l'armata Viniiiana, ma farà lolo ! ir. vi r ,i di . 

. SC Sli 1,4:1 ■ Bifau, 



Biferta^Tunis.&Algierihauena'o vera intelligenza con tt numero di 

i J7- galere 3 c 2 1. nani, e 40 . fregate ha dato alli Signori V iniziarli «. 
galere,e 5. mila fanti per lo ftcndardo della Lega, capo delle quali farà 
il March tfc di Santa Crocce l'Armata Vinùiana che partiua tutta per 
far l'i mp re fa di Mctcllino farà di 1 70. galcie,& 8. galeazze, & quaran- 
ta naui,& cinquanta galeotte, e trentamila fanti . 

E comparto il fegmario del Re di Francia à nome di Sua Maeftà fa 
cendo certo il Papa clie'l fuo Renò s'impacciati.), oc da aiuto à gli Vgo 
notti dì Fiandra,anzi clic egli gli ha publicati ribelìi coloro che hanno 
dato fermento al Conte Loduuico Narfau, & t'intende chc'l Principe 
d'Oianges.c nella Giflandia facendo molti danni. 

Il Cornerò del Rcponanuoua chel'Armrraglio Ita grauementea- 
malato in Cafligliune, e che alla guardia vi fono dua mila caualli.c che 
lifonotrouati aliamone della Regina di Nauarra tre milioni d'oro, e 
chefifpcrauache le nozzenon haucrebbano effetto alcuno . 

Egiunto vn Cornerò diFrancia venuto in 7. di dalla Corte del Re, 
& è andato dinanzi al Serenili, Prìncipe à farlo certo chc'l Re Chriftìa 
nifiimo non cconfcntitntcdella guerra diFìandra.&chcfcbenccpaf 
là delle genti che e fio non le può tenere , & chchauca gran fòfpcito di 
quella mala generazione, & fianca bifogno di aiuto. 

E giunto il Signore Sforza Palauicino che fe n'andaua fopra all' Ar- 
mata con trenta galere che fi a t mattano di quelli Signori. 

IntendtG che Occhiali ha nauijato in AJgicri , et l'ha lafciato mo- 
nito^ di poi candatoàrocconcreRodÌ,ficbauiiimclTugcmiduhi»n 
do dell'Armata Chriftiana . 

Di Brufelies alli 17. diGiugno . 

11 Plica diMcdinaceliarriuoqnaalli 10. con jo.velc,e sbarcatici al- 
li li. hauendoperfa vna naucperforiuna.e la Ina dalla de fua causili, 
egli nimici ne hanno affondato tre,t dieci nauutcdiloro, & peggio è 
che hanno prefo vent'vna naui Fiamminghe che vtniuano con la flot- 
ta dt Portogallo.con la valuta di tre milioni d'oro . 

Fu fòccorfoMonlìgnorcdi Nansdaglt Vgonotti coni e. bandiere 
difantcriCjCCinqtiiccntocauallijedieiEliitiepezzi d'artiglieria. 
Di Colltftiiai à 19. di rleito. 

IICaffemino,o: il figtiuol del Duca di Sanfonia co diuerii Principi 
pafiauanoilRcttocó 10. mila caualli.e tremila fanti andatiano rimor 
thiabdo inuerfò la Mora .per congiugnerli con il Principe di Hofan'. 1 
checche haueà fei mila eaualli.làcendo molti danni nella Geldria che 
parte nettitela alla Mora , à cui chenon pafsino gente del Duca d'Ai- 
ua . Et il reiìo non fi fa doue li debba andare , 
IL UNE. 



